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A Katka, che riceverà premio di profeta,


pronta come una sposa adorna per il suo sposo 









 


Poi la voce che avevo udita dal cielo mi parlò di nuovo e disse:  


«Va', prendi il libro che è aperto 


in mano all'angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». 


 


Io andai dall'angelo, dicendogli di darmi il libretto, ed egli mi rispose: 


«Prendilo e divoralo: 


esso sarà amaro alle tue viscere, 


ma in bocca ti sarà dolce come miele». 


 


Presi il libretto dalla mano dell'angelo e lo divorai, 


e mi fu dolce in bocca, come miele, 


ma quando l'ebbi mangiato, le mie viscere sentirono amarezza. 


 


 


Apocalisse 10, 8-10







 


Prefazione


 


 


 


Il mio primo libro, La Casa di Dio, è un manuale per poter pensare e vivere la chiesa fuori dalle stretture tradizionali e dalle strutture denominazionali, difronte allo sviluppo della ribellione nel mondo e nelle chiese, e sotto l’autorità esclusiva del Nuovo Testamento.  


 


Questo mio secondo lavoro, che invito a studiare in connessione al primo, rappresenta la testimonianza biblica e profetica che Dio mi ha chiamato a dare ai credenti per essere “capaci di capire i tempi, in modo da sapere quel che [si deve] fare” (I Cr. 12:33). 


 


Le affermazioni di un mero uomo hanno un’importanza relativa, e possono essere ignorate. Ma le parole di Dio si adempiranno tutte, che noi le ascoltiamo o meno. Per questo invito i credenti a consultare bene i riferimenti biblici presenti nel mio testo. 


 


In questo libro non vi parlo dall’alto in basso, ma come chi è stato portato in basso da Colui che parla dall’Alto. Preparatevi, perché il tempo della fine è vicino, molti sono i chiamati ma pochi gli eletti, e soltanto chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato!


 


Sarà dolce gustare la verità della storia biblica e delle profezie divine. Sarà amaro realizzare, proprio in quella luce profetica, di dover presto attraversare una grande sofferenza. Ma il Signore, che ci nutre della Sua Parola, ci darà anche la forza di vincere con Lui!







 


 


 


I. 
Il senso della storia biblica




 

1. 
 Un unico piano divino 
 dispiegato in vari patti con l’uomo


 


 


 


Introduzione


La Bibbia, la Parola di Dio,1 ci racconta che l’uomo fu creato e posto nel paradiso terrestre dal beneplacito di Dio per governare e regnare su tutte le cose della Sua creazione come Suo rappresentante e viceré. Egli fu chiamato a consacrare l’intera creazione all’onore e alla gloria regale del Suo Creatore, a mo’ di sacerdote. Avrebbe dovuto fare questo con l’amore, la devozione e la lealtà di un figlio che ha ricevuto dal Padre suo di poter condividere i Suoi onori e godere dei Suoi piaceri edenici.2  


 


L’uomo, però, istigato dalla malizia menzognera del diavolo, il primo spirito ribelle a Dio, disprezzò l’autorità regale divina, con l’intento folle di rendersi autonomo dal Suo Creatore e perfino di provare a sostituirsi alla Sua posizione di sovranità regale. Ispirato dal demonio, che prima di lui osò fare lo stesso nel superiore reame angelico, pensò follemente di poter prendere il posto di Dio.3 Ma quel che ottenne è il miserabile salario del disonore, del dolore e della morte da parte del Dio Onnipotente. 


 


Perché Dio è Colui che è e solo Lui, il solo essere eterno, infinito ed immutabile, il solo indipendente da ognuno e da ogni cosa, che non deve la Sua esistenza e la Sua posizione a nessuno, né ha mai da dare conto ad alcuno fuori di Sé. L’uomo, come ogni altra creatura, esiste esclusivamente perché voluto dalla volontà e dal favore di Dio, al Quale, per questo, sempre deve dare conto. Da Lui, mediante Lui e per Lui sono tutte le cose. A Lui, in Sé beato e di nulla abbisognante, appartiene la gloria e il dominio, in eterno!4 


 


E tuttavia, l’uomo commise il suo folle atto di ribellione e tradimento contro Dio, meritandosi e guadagnandosi la miseria, il disonore e la morte. Se Dio avesse lasciato l’uomo nella sua condanna, come fece col diavolo, avrebbe fatto bene e non avrebbe commesso ingiustizia nei suoi riguardi. Ma il Signore, nella Sua grande misericordia, decise di non lasciarlo a soffrire la conseguenza della sua colpevole follia, ma scelse di aver pietà di lui e di sollevarlo dalla sua gravissima e tragica caduta. 


 


Dio ha fatto questo nel Suo amore, nel Suo proponimento ab aeterno di mostrare all’uomo e alle altre creature la profonda misericordia che è nelle Sue viscere divine. In questo amore Egli va a salvare colui che aveva cercato di prendere il Suo posto col disprezzo e la violenza, e lo fa abbassandosi Egli Stesso nella sua miseria, prendendo su di Sé la sua colpa e la sua morte per poter ridare a lui, e perfino ad un grado ancora più elevato di prima, la Sua vita e la Sua gloria e renderlo di nuovo Suo sacerdote regale che Lo rappresenti e Lo onori. Oh, qual mirabile amore!


 


Per poter realizzare questo intento del Suo amore, non poteva esserci altra via che la oltremodo costosa umiliazione, incarnazione ed opera sacrificale del divino Figlio del Suo amore, Colui nel Quale questo piano e questo amore è stato da sempre pensato e voluto. In Lui il piano di Dio è adempiuto, perché in Lui, il perfetto uomo, il Sacerdote Regale, e il divino rappresentante di Dio, sia Dio che l’uomo è glorificato. Lui rivelano tutte le Scritture, in Lui convergono tutte le linee profetiche e di Lui parlano tutti i patti di promessa che rivelano l’intento divino con la Sua creazione. 


 


Un piano unico dispiegato in vari patti


La relazione tra Dio e l’uomo, iniziata da Dio alla creazione, rovinata dal peccato dell’uomo, e che Dio riprende per ristabilirlo sacerdote regale che opera nel nome e per l’onore regale di Dio è rivelata e realizzata gradualmente attraverso dei patti che il Signore decide di fare con l’uomo. Questi sono degli accordi promissori5 che regolano la relazione che Dio vuole stabilire con gli uomini nel dispiegarsi della storia affinché secondo l’intento sovrano di Dio essa si realizzi pienamente nel compimento dei Suoi tempi. I vari patti stabiliti nella storia descrivono gli aspetti di quel Suo intento eterno di stabilire questa relazione, rivelando cosa comporta e come si deve realizzare:


 


1. Il Patto Adamico (Gen. 2:15-17; 3:6-19)


 


2. Il Patto Noaico (Gen. 9:1-17)


 


3. Il Patto Abramitico (Gen. 12:1-7; 15:4-14; 17:1-27)


 


4. Il Patto Mosaico (Es. 19-24; 28-30)6


 


5. Il Patto Davidico (II Sam. 7:11-16; I Cr. 17:11-14; Sal. 89:3-4, 19-37)


 


6. Il Patto Cristiano (Ger. 31:31-34; 32:37-41; Ez. 36:17-36; 37:21-28, Ebr. 8:6-13)7


 


Benché distinti e rivelati all’uomo nel corso di quattro millenni8, questi patti non rappresentano i punti salienti di varie dispensazioni in cui l’uomo sia messo alla prova dinanzi a Dio (come secondo il dispensazionalismo), né vanno visti come diverse amministrazioni di un unico patto divino di grazia (come secondo la teologia del patto). Il dispensazionalismo (con le sue varianti) vede troppa discontinuità nella storia biblica e i suoi patti, perché da un lato tende a perdere di vista l’unicità dell’intento e del piano divino, che è eterno e che rimane sempre lo stesso nel corso della storia, e dall’altro non coglie a pieno il suo adempimento in Gesù il Messia e nel Nuovo Patto. La teologia del patto (con le sue varianti) vede invece troppa continuità, in quanto tende ad appiattire la genuina specificità e progressività della rivelazione divina nei patti ognuno riguardante un aspetto dell’unico intento divino con la storia, come anche a sminuire la novità e la superiorità del Nuovo Patto rispetto ai patti precedenti. Entrambi i sistemi colgono delle verità ma è nel mezzo che si trova la pienezza della verità.9  


 


Guardando solo alla rivelazione biblica, si deve capire e confessare che vi è un solo predeterminato ed eterno piano o disegno o proposito di Dio che è e rimane sempre lo stesso nella storia (cf. Ef. 1:5-11; 3:9; Col. 1:16-20), ma che è rivelato nella storia biblica mediante vari patti promissori storicamente e teologicamente distinti (cf. Ef. 2:12; Rom. 9:4) che culminano e si adempiono tutti nel Nuovo Patto in Cristo (cf. II Cor. 1:20). Ciascuno dei patti che incontriamo nel corso della storia biblica ha dei termini peculiari e delle promesse specifiche che ci dicono qualcosa del piano unico che Dio ha per la storia. Questo piano è quindi quello che li unisce tutti: ognuno di essi rivela e realizza progressivamente e incrementalmente quell’unico intento divino. Per questo, ogni patto riprende e dispiega promesse e aspetti dei patti precedenti. Come vedremo, il patto mosaico riprende l’abramitico, e il patto davidico riprende quello abramitico e mosaico. E tutti questi recuperano ed avanzano quello adamico e noaico fino a culminare e adempiersi tutti insieme e pienamente nel Nuovo Patto in Cristo, che è inteso da Dio come l’ultimo ed allo stesso tempo il goal e la piena realizzazione di quello che intendevano rivelare e realizzare i patti precedenti nella loro specifica posizione nella storia secondo il piano unico di Dio.10 Consideriamo dunque i vari patti biblici, la loro progressione nella storia e il loro pieno adempimento nel Nuovo Patto per comprendere il piano che Dio ha per la Sua creazione. 


 


1. Il Patto Adamico


È importante riconoscere che Dio costituì l’uomo capo della creazione terrestre e che con lui in quanto tale stabilì una relazione di patto.11 Dio ordinò all’uomo di “coltivare e custodire” il giardino e governare ogni creatura nel Suo nome. Se l’uomo avesse perseverato nella comunione col Creatore, ubbidendo alla Sua parola, avrebbe continuato a godere della vita e degli onori donatigli alla creazione. In questa comunione ubbidiente, egli era chiamato ad operare sulla terra come un figlio leale al Padre, una creatura fatta per essere un’immagine, un rappresentante, in piccolo ed in forma creaturale, del suo Dio, che è il supremo Creatore e santo Re della Sua creazione. La sua ragione di vita era consacrare, a mo’ di sacerdote di Dio, e governare, a mo’ di viceré di Dio, ogni cosa alla gloria regale e all’onore della santità e della bontà di Dio.12 Siccome Dio diede all’uomo dominio sopra la creazione, dall’operato dell’uomo sarebbe dipeso il benessere dell’intera creazione. Ma egli fu divinamente avvertito che non si può conoscere per esperienza il male e vivere, perché il male è contrario alla bontà immutabile del Dio che non può mai conoscerlo per esperienza ma deve sempre tenersene separato per rimanere consacrato a Sé Stesso, l’unico bene (che è il significato basilare di essere “santo”). Ma la separazione da Dio, la fonte di ogni piacere ed onore, è la morte.  


 


Adamo fu così sottoposto, in ragione stessa del suo essere creatura di Dio, a una relazione di patto che aveva una minaccia di morte per la disubbidienza e una (implicita) promessa di continuazione nella vita per l’ubbidienza. Ubbidisci, e così continua a vivere (nella comunione con Dio, nei piaceri edenici e nell’onore di rappresentarlo governando la terra); disubbidisci e incontrerai la morte (col dolore, la fatica, e la cacciata dalla posizione di piacere ed onore e di comunione con Dio nel paradiso).13 Analogia appropriata, benché limitata, è quella di un padre che facesse un figlio e gli affidasse un gran podere perché lo faccia fruttare per l’onore, la grandezza, la ricchezza, la generosità e la bontà del padre, dandogli di prender parte, nel far così, in quegli onori e piaceri che sono del padre. E invece il figlio usasse la vita, che quel padre gli ha dato, la proprietà che il padre gli aveva affidato, e l’autorità che il padre gli aveva delegato, per cercare di farsi un nome a sé indipendente dal padre e non avente con lui niente a che fare, ed anzi come suo rivale che sfidi il suo nome per potersene sostituire! Per quell’affronto il padre gli toglierà proprietà, onore e piacere. 


 


E Adamo, istigato dalla malizia e dalla menzogna del diavolo, scelse volontariamente di disubbidire. Per questa sua scelta egli si rese colpevole davanti a Dio, e meritevole del salario della corruzione e della morte. Noi tutti, suoi discendenti (cf. I Cron. 1:1ss.), per la sua disubbidienza, colpa e corruzione, veniamo al mondo con la sua stessa natura e sotto la sua stessa maledizione, e per questo fin dal giorno della nascita possiamo esser certi che “morendo moriremo.”14 Questo è il “peccato originale” che tutti ereditiamo, sia come colpa che come natura ostile a Dio (cf. Romani 5:12ss), e nessuno, nemmeno da piccolo, anzi nemmeno dal concepimento (cf. Sal. 51:5), risulta innocente davanti al Dio tre volte santo. Adamo, dunque, ci rappresentava tutti e ci fece cadere nella colpa e nella morte con lui, data quella relazione di patto che Dio stabilì con lui alla creazione e data la sua posizione di rappresentante di tutta l’umanità che, per così dire, era nei suoi lombi e che peccò in lui.15 Questa caduta coinvolse anche il resto della creazione terrestre, che sottoposta a Adamo e dipendente da lui, piombò con lui nel vortice della corruzione, della vanità e della morte (cf. Rom. 8:20-21). 


 


Ma Dio, nella Sua bontà e pietà, scelse di non porre fine alla storia. Egli aveva infatti già in vista un Altro Uomo che un giorno si sarebbe degnato di scendere dal Suo divino cielo e che avrebbe obbedito, onorato ed amato il Padre Suo, e che lo avrebbe fatto per conto dell’uomo inserendosi, per così dire, nella sua carne. Egli sarebbe stato l’ultimo e vero Adamo, il solo che avrebbe compiuto la missione dell’uomo ed avrebbe portato vita e benedizione all’umanità eletta, riconciliandoli a Sé insieme all’intera creazione, non prima però di aver sofferto le conseguenze per il tragico affronto che il primo uomo aveva compiuto, e che non poteva affatto passare impunito davanti all’immutabile santità e giustizia divina. Di questo uomo fu fatta promessa a Adamo ed Eva: la discendenza della donna schiaccerà il capo al serpente, che aveva iniettato il suo veleno di menzogna e di arroganza nell’uomo. Di quella “discendenza”, che nell’originale di Genesi 3:15 si capisce essere un individuo maschile singolare (“egli schiaccerà il capo al serpente ... il serpente ferirà il suo [maschile singolare] calcagno”), Dio ne parlerà poi anche ad Abraamo e a Davide!


 


Ecco il primo annuncio della Buona Notizia eterna, che definirà tutta la storia successiva: il protoevangelo! Ecco l’inizio del compimento del Suo piano eterno con l’uomo e con la creazione, che ogni promessa e patto successivo avrebbero continuato a dispiegare e a realizzare fino a adempirsi nel compimento dei tempi divini nella “discendenza” (Gal. 3:29), nel Figlio (cf. Gal. 4:4)! E così in Cristo, il vero Adamo, Dio Stesso avrà soffiato nella “terra rossa” il Suo Spirito vivificante, e avrà sposato a Sé la vera Eva, la madre che ci ha generati tutti per esser viventi della Sua vita eterna. Ella, tratta da Sé per esser a Sé riunita in un abbraccio d’amore eterno! Ed essi due, per sempre, e senza mai più cadere o poter esser tentati dal male dell’orgoglio contro Dio, regneranno nella vita sopra una creazione risplendente della gloria regale, dove non ci sarà più l’oscurità della notte e dove ogni cosa proclamerà: “a Yahweh, lode!”


 


Ma la ribellione dell’uomo non poteva non portare anch’essa un frutto: i figli del diavolo, colui che ha osato attentare alla posizione di Dio, divenendone Suo rivale ostile, figli generati non dalla promessa divina ma dalla carne adamica. E questi figli si moltiplicheranno sulla terra per agire con la motivazione di loro padre: conquistare il posto di Dio. E nel frattempo, nell’osservare l’umile Abele, il figlio della promessa che riconosce e onora Dio, invidieranno e uccideranno il giusto che li rimprovera nella coscienza e che prefigura il Giusto, manifestandosi figli degni del destino di loro padre, che nella sua arroganza e ostilità contro l’autorità divina non viene se non per mentire, rubare ed ammazzare. E continueranno a costruire il loro tempio dove farsi un nome da celebrare, fino a quando proclameranno il loro massimo possibile, blasfemo innalzamento (il 666). In quello stesso tempo essi saranno abbassati all’inferno ma inizierà il riposo regale dei giusti, in eterno!


 


2. Il Patto Noaico


E la progenie di Adamo si divise in due, come da parola del Signore: la discendenza della donna, che cominciò a cercare Dio, cosciente che serviva il sacrificio del sangue per riavvicinarvisi; e la discendenza del serpente, scacciata dalla terra e sulla terra turbolenta e peregrina, finché si sia fatta contro Dio un nome. In quel tempo si lavorava, si costruiva, gli uomini perseguivano la loro “cultura”, ma “Dio vide che l’empietà dell’uomo era grande sulla terra, ed ogni intenzione dei pensieri del cuore dell’uomo era soltanto malvagia continuamente” (Gen. 6:5). E da un mondo di malintenzionati e di empi Dio nel Suo “favore” (Gen. 6:8) scelse Noè, i suoi figli e le loro mogli, in tutto otto, drammatica minoranza e tipo del popolo che deve ereditare la nuova creazione. 


 


E Noè, “uomo giusto, integro” (Gen. 6:9), e predicatore contro il mondo di peccato, di giustizia e di giudizio, andò deriso e inascoltato, ma costruendo l’arca con la sua fede operosa giudicò il mondo. E poi il diluvio venne e portò via tutti, e le acque ricoprirono l’intera terra e tutte le montagne, ma salvò Noè, i suoi, e tutte le famiglie degli animali. Fino al giorno in cui Noè dové riuscire. E Dio stabilì con lui un patto, lui da solo con i suoi, a mo’ di nuovo Adamo.16 Come Adamo egli fu il padre di tutti gli uomini dopo di lui, come Adamo egli doveva moltiplicarsi sulla terra, come Adamo doveva governarla. Come Adamo, egli fallì nel suo mandato e fu trovato nudo e si rese motivo di caduta per uno dei suoi figli, che incontrò, come Caino, la maledizione (cf. Gen. 9:20ss.). Nemmeno Noè fu in grado di essere quel che Adamo doveva essere: un più grande Noè serviva per salvare davvero l’umanità!


 


E gli uomini, discendenti di Noè, Sem, Cam e Iafet, si moltiplicarono sulla terra, e i loro discendenti, nella loro enorme follia e presunzione, vollero subito ricominciare a farsi un nome che giungesse fino al cielo, per regnare come dèi senza rivali sulla terra. Ma Dio promise nel patto con Noè che Egli non avrebbe mai più sommerso la terra in un diluvio, benché gli uomini dimostrarono subito di rimeritarlo. Egli guarderà all’arco multicolore nella nuvola, il testimone fino alla fine di questa creazione della Sua promessa: l’alternanza del giorno e della notte e delle stagioni sarebbe continuata, e i figli di Noè avrebbero retto il governo degli affari degli uomini finché si fosse adempiuto l’intero Suo proposito, rivelato nella profezia delle ultime parole del patriarca: Iafet, Gentile eletto, dimorerà nelle tende di Sem, Giudeo eletto, e il reprobo Canaan avrà servito il compimento di questo piano. Per questo è continuata la creazione, e per questo Dio istituì, da Noè in poi, l’autorità della spada: il mondo continuerà e ai figli degli uomini sarà dato di gestire le cose turbolente ed effimere di quaggiù finché i figli di Dio non siano tutti nati e salvati. Con questo in mente, per impedire alla discendenza del serpente di porre fine alla “discendenza della donna” che doveva venire da Eva e da Noè, sua discendenza, Egli scese per dividerli nelle lingue, nazioni e territori che Lui assegnò loro fino al tempo stabilito. 


 


Ma Dio sapeva che la malvagità e il proposito dell’uomo sarebbero rimasti immutati. La terra, infatti, abuserà il potere ricevuto da Dio per volgerlo a perseguitare e non a servire il bene dei figli di Dio, e cercherà di circondarli e rimuoverli dalla faccia della terra lungo i secoli perché essi ringraziano, servono e glorificano Dio e non sé stessi, e nel far questo accusano la coscienza dei ribelli. Ma i ribelli falliranno di fermare i destinati alla salvezza, perché è il proposito di Dio che prevarrà negli affari degli uomini e dei loro regni, fino al giorno in cui permetterà che per un breve tempo si uniscano dietro alla bestia finale e non vi sia più posto per l’eletto, il chiamato e il fedele. Fino ad allora Dio farà sì che tutto continui secondo le leggi che Egli ha posto nella creazione e nelle coscienze, e salverà il Suo popolo che proviene di mezzo al mondo empio, per dimostrare, amando i non amabili, che Egli è amore e cos’è l’amore, e riscattandoli dalle mani dei potenti per dimostrare che il potere sulla terra in realtà appartiene sempre e solo a Lui. 


 


3. Il Patto Abramitico


Così Egli cominciò con lo scegliere tra di loro uno di loro per poter far di lui e della sua discendenza il Suo popolo. E Dio chiamò Abramo, un pagano Arameo residente in Ur, nella terra degli idolatri Caldei, e nel Suo immeritato ed ineffabile favore gli indicò un’altra terra, verso la quale gli comandò di avviarsi per diventarne eterno erede insieme alla sua discendenza. Dio diede ad Abraamo e alla sua discendenza il patto della circoncisione, un simbolo dell’essere separato dalle altre nazioni per essere un popolo speciale, consacrato e ubbidiente a Dio. Questo patto vide un primo adempimento in suo figlio Isacco, in suo nipote Giacobbe e nella terra in cui abitarono. Questo patto riprende motivi del patto adamico e noaico, parlando di una “discendenza” che deve “espandersi e moltiplicarsi” e riempire e dominare “la terra”. In Abraamo e per Abraamo sarebbero passate le promesse fatte a Adamo e ai figli di Noè. La terra di Canaan, che Dio diede ad Abraamo “e alla sua discendenza, per sempre” fu una miniatura-simbolo della terra intera che Dio in origine diede a Adamo e alla sua discendenza. 


 


Come Adamo, come Noè, anche Abraamo ebbe dei comandamenti e fu messo alla prova nella sua lealtà e devozione al patto stabilito da Dio con lui. Abraamo diede prova di vera fede con le sue opere ubbidienti a Dio quando lasciò il suo paese originario per andare in un paese sconosciuto e specialmente quando sacrificò sull’altare Isacco (cf. Gm. 2:21), il suo prediletto primogenito, tipo del Cristo, che per fede vide come morire e risuscitare (cf. Ebr. 11:17-19). Ma Abraamo diede anche prova di non essere perfettamente credente e ubbidiente quando, spazientito, provò a adempire le promesse divine riguardanti la discendenza mediante l’iniziativa della carne incredula (cf. Gen. 16:1ss.). 


 


La promessa della discendenza e della terra, fin da Abraamo, era incondizionata? Sul livello divino, sì: Dio, che ha un solo proposito eterno di cui non si pente mai, e che è onnipotente per poterlo realizzare, avrebbe garantito il patto ad ogni costo, a costo personale, e mentre Abraamo dormiva, per così dire (cf. Genesi 15:7ss.). Sul livello umano, no: come in ogni Suo patto, Dio mise alla prova con dei comandamenti il suo partner di patto, che per questo era davvero responsabile di ubbidirli: “Io sono l’Iddio onnipotente, cammina alla mia presenza e sii integro, e io fermerò il mio patto fra me e te ...” (Gen. 17:1-2), “perché hai obbedito alla mia voce” (Gen. 22:18; cf. 26:3-5). Così Abraamo fu giustificato e divenne erede delle promesse per l’umiltà di una fede che credette alla promessa di grazia (cf. Rom. 4:1-5) e che si dimostrò altresì vera e vivente con le opere (cf. Gm. 2:20-24). Dal fatto, però, che la sua fede ed ubbidienza erano state certamente imperfette e non immacolate dobbiamo concludere che l’adempimento delle promesse divine dipendeva in ultima analisi dalla grazia sovrana e dalla fedeltà di Dio nell’adempire il Suo proposito espresso in Genesi 15. Per coprire le mancanze di Abraamo, e poter comunque adempire il Suo patto, “Dio stesso si sarebbe provveduto l’Agnello per il sacrificio” (Gen. 22:8), e non l’avrebbe affatto risparmiato (cf. Rom. 8:32)!17 


E Abraamo entrò in Canaan, e tuttavia sapeva che la promessa divina non poteva esaurirsi nel suo breve passaggio in quella terra. Gli era infatti stato promesso da Dio che lui personalmente e non soltanto la “sua discendenza”, avrebbe ereditato “la terra”, e non solo per un tempo, come allora accadde, ma “per sempre” (cf. Genesi 13:15, 17:8). Ma Abraamo morì, e morì anche Isacco “sua discendenza”, e Giacobbe e la “sua discendenza”, i dodici figli di Israele. Tutti essi, come il loro primo padre Adamo, peccarono. Ma rimaneva la promessa della grazia dovuta al proposito eterno di Dio: siccome “la discendenza della donna” avrebbe schiacciato il capo del serpente, come per parola divina a Adamo, e siccome Noè ebbe delle promesse riguardanti la sua discendenza nei suoi tre figli, Abraamo, insieme alla “sua discendenza” (in Gen. 22:17 e 24:60 è maschile singolare), doveva essere colui per il quale doveva passare la grazia e il favore incomprensibile di Dio e che avrebbe dovuto ereditare per sempre (cf. Gen. 15)! E Israele stesso, discendenza di Abraamo, profetizzò della discendenza regale a venire: “Lo scettro non sarà rimosso da Giuda, né il bastone del comando di fra i suoi piedi, finché venga colui che darà il riposo e al quale [maschile, singolare] ubbidiranno i popoli” (cf. Gen. 49:9-10; Num. 24:7-9, 17-19)! Benedetto chiunque avrebbe benedetto quel Re a venire e maledetto chiunque l’avrebbe maledetto (cf. Num. 24:7-9; Gen. 49:9-10)! Di queste parole profetiche, di queste promesse, Dio se ne sarebbe un giorno certamente ricordato (cf. Lu. 1:54-55, 69-73; 2:34)! 


 


Le promesse, quindi, ebbero in Abraamo e nei suoi figli circoncisi meramente nella carne un adempimento che fu meramente parziale e tipologico, perché Abraamo comprese, per la fede, “certezza di cose che si sperano, dimostrazione di realtà che non si vedono”, che quel patto doveva adempirsi pienamente in un futuro a lui distante (cf. Ebr. 11:1, 8-19). Siccome capì questo egli, coi suoi figli, visse in quella terra in tende mobili ed effimere. Egli salutò il vero adempimento soltanto da lontano, e si addormentò nella speranza, osservandolo all’orizzonte dei tempi. 


 


La “sua discendenza”, inoltre, come discuteremo meglio a breve, doveva essere Uno a venire, un individuo maschile (cf. Gen. 22:17; 24:60) che avrebbe ubbidito, sarebbe vissuto e che avrebbe ereditato in eterno. Abraamo, da lontano e per la fede, vide il Suo giorno, lo vide e ne gioì (cf. Gv. 8:56)! E con Lui avrebbero ereditato tutti quelli che sarebbero stati uniti a Lui per la fede che aveva avuto loro padre Abraamo (cf. Gal. 3:16, 29), e che si sarebbero trovati non solo tra i suoi figli, ma tra “tutte le famiglie della terra”, proprio come promesso (Gen. 12:3) a colui che da Dio fu fatto “padre di una moltitudine di nazioni” (Gen. 17:5). Questi sarebbero stati “i veri circoncisi” (Fil. 3:3), di una circoncisione non fatta da mano d’uomo (cf. Col. 2:11) e nella carne, ma per lo Spirito e nello spirito (cf. Rom. 2:28-29). 


 


4. Il Patto Mosaico


E tuttavia le promesse fatte ad Abraamo e alla sua discendenza, riguardo la benedizione e la terra, ebbero un loro primo, parziale e tipologico adempimento al tempo di Giosuè, successore di Mosè, che, per il favore di Dio, fu chiamato a condurre i discendenti naturali di Abraamo fuori dall’Egitto (l’“esodo”). Nel paese d’Egitto, dopo essersi “moltiplicati” numerosamente (cf. Es. 1:7; Gen. 1:28), nella provvidenza misteriosa di Dio, erano giunti ad essere schiavi per quattro secoli. In una serie di eventi tanto drammatici quanto simbolici e tipologici, al prezzo del sangue dell’agnello Pasquale, Dio, nel suo favore, risparmiò Israele dal Suo giudizio delle piaghe contro l’Egitto, li liberò dall’oppressione tirannica del faraone, condusse il popolo attraverso il mare e il deserto, e li portò nella terra promessa:


 


L’Eterno diede dunque a Israele tutto il paese che aveva giurato ai padri di dar loro, e i figliuoli d’Israele ne presero possesso, e vi si stanziarono. E l’Eterno diede loro requie d’ogn’intorno, come aveva giurato ai loro padri; nessuno di tutti i lor nemici poté star loro a fronte; l’Eterno diede loro nelle mani tutti quei nemici. Di tutte le buone parole che l’Eterno aveva dette alla casa d’Israele non una cadde a terra: tutte si compirono (21:43-45; cf. 23:14).


 


La Scrittura afferma ripetutamente (cf. 1 Re 4:20-21; 8:56; 2 Cr. 9:26; Ne. 9:7-8; Sal. 105:42-44) che Dio adempì, nel Suo favore immeritato, tutte le promesse che aveva fatto ai padri (Abraamo, Isacco e Giacobbe) riguardo alla terra e al popolo. Come detto, quelle promesse ebbero un parziale e temporaneo adempimento: primo, all’entrata del popolo in Canaan, e secondo, come evidente dai versi a cui ho fatto riferimento sopra, al ritorno del popolo dall’esilio Babilonese. Dire dunque, come i dispensazionalisti, che la promessa della terra non ha ancora visto adempimento, è palesemente contrario alla testimonianza biblica. 


 


E tuttavia l’esodo dall’Egitto, la liberazione dal Faraone, l’attraversata del Mar Rosso, il tragitto e le peripezie nel deserto, lo stabilimento del patto al Sinai, e l’entrata in Canaan, non adempirono pienamente ciò che Dio aveva in mente nel Suo piano. L’antico Israele, infatti, per gran parte si dimostrò ribelle fin dalla sua liberazione dall’Egitto e per tutto il tragitto nel deserto e non poté entrare nel riposo di Dio tipizzato dalla terra, “il buon paese” (cf. Deut. 1:25, 35; Gios. 23:13, 15-16; etc.), “dove scorreva latte e miele” (cf. Es. 3:8, 17; 13:5; 33:3; etc.), “la montagna di Dio, il luogo che il Signore ha preparato per Sua dimora, il santuario che le mani del Signore hanno stabilito” (Es. 15:17). Il ritorno di Israele in Canaan, infatti, tipizzava e prefigurava il ritorno dell’uomo in Eden, anch’esso in origine un luogo santo sopra un monte (cf. Ez. 28:13ss. con Gen. 2:8ss.).18 Quell’esodo e quel ritorno a Eden fu dunque in gran parte un fallimento. Infatti, “chi salirà al monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? L'uomo innocente di mani e puro di cuore!” (Sal. 24:3-4) E come l’Israele uscito dall’Egitto e una volta nel deserto diede triste prova di non essere puro e innocente e di non meritarsi l’entrata nella terra e fu per questo nel deserto decimato, l’Israele poi rimoltiplicatosi e per grazia entrato nella terra diede prova, proprio come le popolazioni cananee ad esso precedenti che furono per questo decimate e scacciate, di non meritarsi la permanenza nella terra e fu dalla terra a sua volta scacciato: 


 


1) Il patto di Dio con la nazione di Israele stabilito mediante Mosè, aggiunto 430 anni più tardi delle promesse fatte ad Abraamo, decretò che la permanenza nella terra da parte della discendenza carnale di Abraamo organizzata in forma di nazione teocratica era condizionata dalla continua ubbidienza da parte loro all’intera Legge del patto mosaico. Dio aveva detto che la terra, come del resto il mondo intero, apparteneva a Lui a non ad Israele: essi erano solo dei residenti temporanei, affittuari e gestori di una proprietà divina (cf. Lev. 25:23; I Cr. 29:15; cf. Es. 9:29; 19:5; Deut. 10:14-15; Gios. 22:19), e, benché l’entrata nella terra fosse stato un Suo favore e regalo immeritato, il possesso continuo della terra era concesso loro soltanto a condizione della loro piena e continua ubbidienza. “Maledetto è colui che non persevera in tutte le cose scritte nel libro della legge per metterle in pratica” (Deut. 27:26; cf. Gal. 3:10), erano le tremende parole che sintetizzavano quel patto. Se avessero disubbidito a qualsiasi delle leggi del patto e non avessero ubbidito a tutte le leggi, sarebbero dunque stati maledetti e la terra li avrebbe vomitati fuori (cf. Lev. 18:24-28; 20:22-26; Deut. 4:25-27; Gs. 23:16; Ez. 33:25-29). 


 


Dio Stesso, come se fosse, scelse di risiedere nella terra come nel Suo santo luogo di riposo e pace benedetta (cf. Deut. 3:20; 12:9-10; Zac. 2:12; Sal. 95:11; Is. 66:1). E in un luogo contaminato dal male e dal peccato, definito secondo le leggi del Suo patto, non potevano coabitare Dio, che è santo, e un popolo contaminato (cf. Num. 35:34). Dio per questo avrebbe certamente rimosso dalla Sua presenza, simbolizzata dalla Sua terra, un popolo infedele e contaminato, come disse attraverso i Profeti (cf. Mi. 2:1-5; Am. 4:1ss.; Os. 9:1ss.; Ger. 3:19-20; 7:5-7; Is. 5:1-7; Ez. 33:28). La circoncisione nella carne non era affatto abbastanza: serviva quella del cuore per poter vivere nella terra (cf. Deut. 10:12-11:17) e i “circoncisi incirconcisi” sarebbero stati tutti giudicati (cf. Ger. 9:25-26)!


 


In questa particolare giuntura va notato che focalizzarsi sui termini letterali delle promesse ad Abraamo senza poi coniugare, come Dio Stesso fece nel corso della storia sacra, quelle promesse ai termini letterali del Patto di Mosè è l’errore teologico fatale di tutti i Sionisti. Non vi sfugga affatto questo: il Signore aveva detto chiaramente che se i figli di Israele non avessero continuato nell’ubbidienza perfetta all’intera legge letterale del patto mosaico non avrebbero potuto continuare a godere delle promesse letterali del patto abramitico. Nel far questo, Dio non agì in maniera sorprendente, perché è così che Egli Si era relazionato con l’uomo fin da sempre: nel mio favore io ti pongo nella mia terra, affinché tu mi sia sacerdote e re e nell’onorarmi ed ubbidirmi possa condividere i miei onori e piaceri. Dunque, ubbidiscimi e ti farò partecipe del mio benessere, del piacere, della mia presenza, mi sarai rappresentante, mi sarai sacerdote e ti onorerò come mio viceré nel governare la terra (cf. Es. 19:5-6). Ma se mi disubbidisci e disonori, scegliendo la tua via invece della mia, per il tuo nome invece del mio, non potranno che conseguire inesorabilmente la miseria, il disonore, l’esilio e la morte, il salario che si guadagna quando si perde la comunione con me che sono il Creatore a cui si deve la propria esistenza e a cui solo sempre si deve dare conto.


 


2) L’Antico Testamento afferma ripetutamente che la nazione di Israele si dimostrò, nell’intero corso della sua storia, prevalentemente disubbidiente al patto che Dio stabilì con loro tramite Mosè. Le seguenti, numerose Scritture vanno tenute debitamente in conto: I Sam. 8:7-8; II Re 21:10-15; Ger. 3:25; 11:1-8; 22:21; 32:23, 30-31; Ez. 5:5ss.; Mal. 3:7. In tutti questi passaggi viene affermato enfaticamente che l’intera storia della nazione etnica di Israele fu sempre caratterizzata da un oltremodo orgogliosa, ostinata e incorreggibile disubbidienza al patto mosaico, e che quindi essa fallì di meritarsi la permanenza nella terra e si guadagnò, al contrario, le terribili punizioni divine del patto mosaico. Esemplare di questa tragica realtà e del richiamo dei Profeti, è quello che Dio disse mediante Osea: 


 


La vostra [del popolo etnico di Israele in patto con Dio] bontà è come una nuvola del mattino, come la rugiada del mattino, che presto scompare. Per questo li faccio a pezzi mediante i profeti, li uccido con le parole della mia bocca, e il mio giudizio verrà fuori come la luce. Poiché io desidero bontà, non sacrifici, e la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo, hanno trasgredito il patto, si sono comportati perfidamente verso di me (Osea 6:4-7).


 


Come Adamo, “figlio di Dio” (Lu. 3:38), anche Israele, “figlio di Dio” (Es. 4:22; Os. 11:1) fallì di ubbidire alla voce di Dio, e, essendosi “moltiplicato” (cf. Gen. 1:22, 28; 47:27; Es. 1:7; Is. 51:2), fallì di “essergli un regno di sacerdoti, una nazione santa” (Es. 19:6). E così, come Adamo, furono espulsi da quell’Eden “dove scorre latte e miele” (cf. Es. 3:8, 17; 13:5; 33:3; Lev. 20:24; Num. 13:27; I Re 9:6ss.; etc.) e, come Adamo, furono mandati in esilio, prima il regno del nord, poi quello del sud. Su di loro sopraggiunsero le tragiche maledizioni che Dio aveva minacciato nella ratifica iniziale del patto mosaico fatto con loro (cf. Deut. 28:15ss.; Dan. 9:3-14) e di cui i Profeti li avevano spesso avvertiti (cf. Is. 1:20; Ger. 7:13-15; 15:1-9; 18:11ss.; 25:1ss.; 35:17; Ez. 6-7; 10:1-11:12, etc.), fino poi a giungere alla distruzione e dispersione dell’anno 70 d.C. Questi terribili giudizi furono predetti da Mosè stesso, il mediatore del patto, fin dall’inizio della loro storia come nazione in patto con Dio (cf. Deut. 31:14ss.).19 E così il godimento della terra da parte dell’antico Israele dové ma non poté passare per l’ubbidienza filiale al loro Dio!


 


Questa accusa profetica veterotestamentaria è reiterata e confermata da quella apostolica neotestamentaria. Stefano, nel riassumere e valutare la storia di Israele fin dalla chiamata del loro primo padre Abraamo, passando per l’esodo, l’entrata e la lunga permanenza in Canaan, per poi infine arrivare alla leadership israelitica del suo tempo, conclude quella storia così: 


 


Gente di collo duro e incirconcisa di cuore e d'orecchi, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo; come fecero i vostri padri, così fate anche voi. Quale dei profeti non perseguitarono i vostri padri? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete divenuti i traditori e gli uccisori; voi, che avete ricevuto la legge promulgata dagli angeli e non l'avete osservata (Atti 7:51-53, cf. At. 7:2ss.)!


 


Questo è il fallimento in toto, davanti alla volontà di Dio, della leadership come anche del popolo: fallimento, in tutta la loro storia, di obbedire alla Legge, fallimento di ascoltare i richiami dei Profeti alla Legge e fallimento di riconoscere l’adempimento dei Profeti nella Venuta del Messia salvatore, di cui invece si resero uccisori, punto, quest’ultimo, ripetutamente affermato, data la sua estrema gravità, nella predicazione evangelica petrina (cf. At. 2:23; 3:13-15; 5:30), e che sarà confermata dalla testimonianza paolina (cf. I Tess. 2:14-16) e da quella giovannea (cf. Gv. 1:11; 8:31-47). Questa testimonianza apostolica era stata prima la testimonianza del Messia stesso (cf. e.g. Mt. 23:29ss.). Essa condusse non Israele al ravvedimento, ma, come era sempre stato per i Profeti e come fu per il Messia stesso, condusse Stefano al martirio (cf. At. 7:54ss.). Tranne il suo piccolo residuo eletto e penitente in ogni epoca, Israele non volle mai riconoscere la sua colpa dinanzi alla Legge, non volle umiliarsi davanti a Dio e non volle ammettere il bisogno del perdono e della salvezza ma, con orgoglio impenitente, si tappava le orecchie e anzi uccideva chi gli rammentava la verità, prima i Profeti, poi il Messia, poi quelli mandati dal Messia, i Suoi apostoli. 


 


Ma questa condizione irrimediabile di peccato e colpa davanti a Dio non fu e non è affatto peculiare ad Israele. Riflettendo sulla triste e tragica storia di Israele, infatti, l’apostolo affermò che la Legge fu il mezzo per palesare mediante Israele a tutta l’umanità quale fosse il reale stato spirituale e morale di tutti i singoli discendenti di Adamo: una natura irrimediabilmente viziata e ostile a Dio e una condizione di grave colpa davanti a Dio (cf. Rom. 3:19-20; 5:20; 7:5, 7-13). Nella storia di Israele la Legge ha evidenziato il peccato dell’uomo adamico comandando, minacciando e così provocando oltremodo la sua natura ribelle. Questo non è dovuto alla legge ma alla natura dell’uomo, perché per propria colpa caduta, corrotta e sotto la maledizione della morte. La storia di Israele ha dimostrato per sempre a tutti che l’uomo adamico, in forma individuale o organizzato politicamente, data la sua depravata e misera condizione spirituale non può riuscire a meritarsi davanti a Dio la vita e la benedizione sulla terra. 


 


Ma, grazie a Dio, questo non fu il solo scopo della legge. Essa ha inteso anche mostrare ad Israele e mediante Israele all’umanità il bisogno che l’uomo adamico ha del sacrificio del sangue per poter essere perdonato e riammesso alla presenza di Dio e la provvigione di grazia, da parte di Dio, di quel sacrificio salvifico. L’apostolo, scrivendo agli Ebrei, rivela che di questo parlavano, in tipo e figura, il tabernacolo e il sistema sacerdotale istituito in Israele sotto il Patto Mosaico. Soltanto mediante il sacrificio della vita di un mediatore e rappresentante santo e stabilito da Dio il Suo popolo sarebbe stato perdonato e riammesso alla presenza e alla benedizione di Dio. Solo così Dio Stesso avrebbe potuto dimorare e tarbernacolare nel loro mezzo. La via per tornare a Eden, il tempio di Dio dove il Signore Stesso si degnava di passeggiare e avere comunione con l’uomo, sarebbe dovuta passare per l’offerta cruenta di un sostituto innocente che avrebbe coperto completamente e per sempre la vergogna e la nudità dell’uomo dinanzi a Dio e lo avrebbe resto giusto ai Suoi occhi e così in grado di vivere alla Sua presenza santissima. Di queste realtà era simbolo e tipo il tabernacolo/tempio istituito da Mosè. “Lo Spirito Santo designò l’Antico patto per insegnare al popolo di Dio quello di cui avevano veramente bisogno e per indicare, insegnando a guardare oltre sé stesso, a qualcosa di più grande: una vera soluzione al peccato per ottenere l’accesso a Dio”.20


 


In linea con questo, l’esodo dall’Egitto e l’entrata “nel riposo di Dio” (Canaan che tipizzava “il riposo sabatico” celeste) saranno eventi ripresi dai Profeti (cf. Is. 11:15-16; 51:9-11; 52:10-12; Ger. 16:14-15; 23:5-8; 31-34; Mic. 7:15-20; Os. 1:11; Zac. 10:6-12) e confermati dagli apostoli (cf. I Cor. 10:1-11; Ebr. 3:7-4:11; Ap. 15:2-4), come eventi tipologici che si adempiono in un più grande esodo: quello dal mondo sottoposto al peccato, per poter entrare nel vero riposo di Dio, quello che Giosuè, a motivo della disubbidienza del popolo, non poté dare (cf. Ebrei 3-4), che la disubbidienza perfino di Mosè insegnò a tutti che richiede un più grande liberatore, e che per la grazia di Dio “rimane ancora per il popolo di Dio” (Ebr. 4:6-10)! 


 


Mosè stesso profetizzò che per ottener questo Dio Stesso avrebbe un giorno risolto mediante un nuovo patto il problema del peccato che il patto con Israele evidenziava: “Il SIGNORE, il tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore dei tuoi discendenti affinché tu ami il SIGNORE, il tuo Dio, con tutto il tuo cuore e con tutta l'anima tua, e così tu viva” (Deut. 30:6). Un giorno Dio avrebbe fatto sorgere un profeta come Mosè che avrebbe rivelato al popolo in che modo Dio avrebbe fatto questo: ascoltando, credendo in Lui e imparando da Lui il riposo si sarebbe finalmente ottenuto (cf. Deut. 18:15ss.; At. 3:22-26; Mt. 11:28)! Egli sarebbe stato l’Agnello sacrificale (cf. Is. 53:4-12), la vera Pasqua (cf. I Cor. 5:7) che avrebbe reso possibile il vero esodo dal mondo delle tenebre del peccato (cf. Gal. 1:4; 6:14; Col. 1:13-14).


 


5. Il Patto Davidico


La storia di Israele giunto nella terra successiva al patto mosaico ma precedente al patto davidico ci mostra che senza la presenza di un re giusto che amministri la verità, la bontà e la giustizia nel nome di Dio e secondo la Sua Legge, il popolo non si sarebbe organizzato in modo da ubbidire ed onorare Dio secondo il Patto Mosaico, ma al contrario sarebbe vissuto in totale anarchia morale e politica, secondo il costante refrain che commentò la storia di Israele raccontataci nel libro dei Giudici: “in quel tempo non vi era re in Israele, ognuno faceva quel che gli pareva meglio”. L’uomo non era più in grado di dominare la terra e governare la creazione in santità e giustizia, ad immagine di Dio, come Adamo avrebbe dovuto fare e che non fece. Per questo, Dio stabilì un patto con un rappresentante del popolo che sapesse governare e giudicare il popolo secondo la giustizia divina espressa nei termini del Patto Mosaico. Dopo il fallimento del re scelto dalla carne e secondo la carne (Saul), questo patto fu stabilito con “l’uomo secondo Dio”, Davide, in II Samuele 7 e poi reiterato in Salmo 89:3-4, 19-37. Stephen Wellum lo spiega bene: 


 


Il patto davidico è l’epitome dei patti dell’AT: esso porta i patti precedenti ad un climax nella persona del re. Vi sono due parti principali in esso: 1) le promesse di Dio sullo stabilimento della casa di Davide per sempre (II Sam. 7:12-16) e 2) le promesse concernenti la relazione “Padre-Figlio” tra Dio e il re davidico (II Sam. 7:14; cf. Sal. 2; 89:26-27). Il significato di questa “figliolanza” è duplice. Primo, lega in modo inestricabile il patto davidico ai patti precedenti, e secondo anticipa in tipo la Figliolanza del Cristo. Quanto alla prima, la figliolanza applicata all’Israele corporativo (Es. 4:22-23; cf. Os. 11:1) è ora applicata al re davidico individuale che in sé stesso è il “vero Israele”. Egli diviene l’amministratore del patto e così rappresenta il governo di Dio al popolo e rappresenta il popolo davanti a Dio (II Sam. 7:22-24). Questo implica anche che il re davidico adempie il ruolo di Adamo: è attraverso di lui che il governo di Dio è effettuato nel mondo (II Sam. 7:19b). Ciò ha senso se si connettono i patti insieme e si comprende il loro adempimento crescente. Al centro del piano redentivo di Dio è la ristorazione del ruolo dell’umanità, nella discendenza, di essere il viceré di Dio. Quando arriviamo a Davide sappiamo che è attraverso il re davidico che la creazione sarà ristorata ... il figlio di Davide [sarà] l’esecutore di un governo universale (e.g. Salmo 2, 8, 45, 72; cf. Is. 9:6-7; 11; 53).21 


 


Questo patto trovò un adempimento nel “figlio di Davide” Salomone (shelomoh, portatore di shalom), “l’uomo più saggio della terra” (I Cr. 28:5-6; 29:23; I Re 4:29ss.), colui che regnò su un popolo allegro e numeroso come la sabbia del mare, che dominava nella pace e nella sicurezza dai nemici da ogni lato (cf. I Re 4:20-21): durante il suo tempo parve di trovarsi difronte al compimento delle promesse di Dio, e in un certo senso limitato e tipologico ciò fu vero (cf. I Re 8:56), ma non fu vero pienamente e permanentemente! Salomone costruì anche il tempio di Dio per la prima volta nella storia di Israele (cf. I Re 5-9). Il tempio era il simbolo della presenza di Dio in mezzo al Suo popolo e sulla terra. Esso fu costruito per rappresentare il nome e il patto di Dio col Suo popolo: nel suo luogo più santo vi era infatti l’arca, simbolo del trono di Dio, e al suo interno vi erano le tavole della Legge, simbolo della giustizia del regno di Dio in mezzo al popolo. 


 


Tutto questo il Signore lo aveva promesso a suo padre Davide nel patto che fece con lui: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu riposerai con i tuoi padri, io innalzerò al trono dopo di te la tua discendenza, il figlio che sarà uscito da te, e stabilirò saldamente il suo regno. Egli costruirà una casa al mio nome e io renderò stabile per sempre il trono del suo regno. Io sarò per lui un padre ed egli mi sarà figlio” (II Sam. 7:12-14). Queste sono parole di grazia, che esprimono una promessa incondizionata di agire in favore del Suo popolo mediante lo stabilimento di un’eterna casa regale. Il Signore però aveva anche aggiunto: “Non ti mancherà mai qualcuno che sieda davanti a me sul trono d'Israele, purché i tuoi figli veglino sul loro comportamento, e camminino secondo la mia legge ...” (II Cron. 6:16)! Il patto davidico va dunque compreso così: adempirò la mia promessa di grazia riguardo il re davidico, ma solo se il popolo, a cominciare e guidato dal re davidico stesso, terrà fede all’impegno di ubbidire a tutta la mia Legge di giustizia! Questa è una condizione che Dio voleva vedere soddisfatta perché le Sue promesse riguardo la casa regale fossero adempiute. Se così fosse stato, Dio avrebbe dimorato nel loro mezzo con la Sua gloria e li avrebbe fatti regnare sulla terra. 


 


Se Israele si fosse ravveduto dei suoi peccati e avesse supplicato Dio con il cuore e le mani verso il tempio, il luogo della comunione tra Dio e l’uomo mediante il sacrificio, Dio avrebbe ascoltato la loro supplica, li avrebbe perdonati e li avrebbe ristabiliti alla Sua presenza. Il tempio era dunque il simbolo della dimora di Dio col Suo popolo mediante il sacrificio e l’ubbidienza alla Sua legge. Salomone profetizzò che non solo Israele, ma anche i Gentili avrebbero conosciuto il nome di Dio mediante il tempio, ed esso sarebbe diventato una dimora ed una casa di preghiera per tutte le nazioni (cf. I Re 8:22-60; cf. Isaia 56:3-8). Se al contrario il re e il popolo avessero disubbidito, e non ci fosse stato ravvedimento ma continua ribellione e impenitenza, Dio avrebbe posto fine al sistema del tempio, perché esso sarebbe diventato soltanto un edificio privo del suo vero significato. La gloria di Dio si sarebbe allontanata dal tempio, e Dio si sarebbe dipartito dal mezzo del popolo, come profetizzò Ezechiele (capp. 8-11). Quando ciò fosse avvenuto, l’intero apparato sacerdotale e l’intero sistema sacrificale e rituale si sarebbe svuotato del suo senso e significato, e quindi della sua stessa ragion d’essere. Allo stesso modo, la casa regale di Israele e di Giuda sarebbe stata distrutta e deportata e il regno sarebbe stato loro tolto. 


 


Ahimè: la millenaria storia dei re di Israele, cristallizzata nei libri di Samuele, dei Re e nelle Cronache, rimane lì a testimonianza per l’intera umanità: nessuno dei leader di Israele fu in grado di ubbidire alla Legge e di governare il popolo di Dio secondo tutto il volere divino. Tutti peccarono e tutti morirono: a cominciare da Davide, “uomo secondo il cuore di Dio”, ma anche adultero e omicida, passando per il pacifico Salomone, “l’uomo più saggio della terra”, ma che, contrariamente alla Legge di Dio (cf. Deut. 17:16-17), accumulò ricchezza e adorò le divinità delle sue molte donne straniere, per poi continuare con i re sia di Israele che di Giuda, che pareggiarono e superarono i loro padri nel peccato. Anche la piccola minoranza dei re di Giuda che seguì le orme di Davide senza mai giungere ad eguagliarlo, ebbe sempre delle pecche e la storia sacra non manca mai di notarlo. 


 


Il loro peccato, nelle loro generazioni, giunse a un tal livello di testarda impenitenza che, prima Israele sotto gli Assiri e poi Giuda sotto i Babilonesi, il popolo fu giudicato da Dio con l’oppressione e l’esilio. E il tempio, il simbolo della presenza di Dio nel mezzo di un popolo che avrebbe dovuto essere penitente ed ubbidiente e invece, ahimè, fu impenitente e disubbidiente, fu lasciato da Dio desolato e poi distrutto (cf. I Re. 9:6-9). Dalla lunga e drammatica storia dei leader dell’antico Israele, tutti gli uomini devono capire la tragica realtà che l’uomo, non solo individualmente ma anche nazionalmente e politicamente, da sé non riesce a meritarsi la permanenza nella terra con le benedizioni e la gloria che ne seguono per aver rappresentato ed onorato come suo viceré il Dio che gliel’ha data. In questo si dimostra figlio, immagine ed erede di suo padre Adamo che per primo fallì proprio in questo. 


 


I figli di Davide rappresentarono dunque nella storia del piano di Dio con gli uomini solo un adempimento limitato, parziale ed imperfetto di quello che Dio aveva in mente col Patto Davidico. Similmente a suo padre Abraamo, che, come abbiamo visto, capì che il vero adempimento delle promesse fattegli doveva realizzarsi all’orizzonte dei tempi, anche Davide stesso capì, quando il Signore stabilì con lui il Suo patto, che Egli ebbe “parlato anche della casa del tuo servo per un lontano avvenire. Questa è l'istruzione per l'uomo, Signore, DIO” (II Sam. 7:19)! La promessa di un figlio che regnasse sulla casa di Israele per sempre avrebbe visto il suo vero e pieno adempimento “in un lontano avvenire” e avrebbe salvato non un particolare popolo etnico ma “l’uomo” (adam, “uomo, umanità”), “tutte le famiglie della terra” che provengono da Adamo! Salomone stesso profetizzò che quel Figlio promesso a Davide non poteva essere lui stesso, perché di Lui Dio disse che “durerà in eterno” e “da un mare all'altro e dal fiume fino all'estremità della terra ... in lui saranno benedette le nazioni, e [esse] lo proclameranno beato” (Sal. 72:8, 17)! 


 


Il figlio regale davidico, “la discendenza” maschile singolare, (proprio come quella promessa a Adamo ed Abraamo, cf. Gen. 3:15; Gen. 22;17-18; II Sam. 7:12) che, secondo i termini del patto di promessa con Davide, avrebbe costruito il Tempio di Dio e avrebbe regnato “in eterno ... per ogni età” (Sal. 89:4, 29) su Israele nella pace, non poteva quindi che realizzarsi in un più perfetto figlio di Davide, uno che avrebbe ubbidito in tutto alla Legge del suo Dio, “con tutto il cuore” e “con tutta l’anima” sua e che per questo non sarebbe morto ma sarebbe vissuto e così “non sarebbe mai venuto meno sul trono di Israele” (cf. I Re 2:4). Niente di meno e di altro che costui poteva essere davvero “l’uomo secondo il cuore di Dio” di cui perfino Davide, il più grande di tutti, non riuscì che ad essere un imperfetto tipo ed ombra.  Fu lui stesso, profeta per lo Spirito, prima di addormentarsi col resto dei suoi padri, a confessarlo “mio Signore” (cf. At. 2:30-36; Sal. 110:1). Dopo di lui, anche suo figlio Salomone vide l’eterno regno di grazia e misericordia del Vero Re Davidico:


 


Egli libererà il bisognoso che grida e il misero che non ha chi l'aiuti. Egli avrà compassione dell'infelice e del bisognoso e salverà l'anima dei poveri. Riscatterà le loro anime dall'oppressione e dalla violenza e il loro sangue sarà prezioso ai suoi occhi. Egli vivrà, e a lui sarà dato oro di Seba, la gente pregherà per lui tutto il giorno, lo benedirà sempre (Sal. 72:12-15)!


 


Tutti i Profeti, fin da Mosè (cf. Deut. 32:1-43), dissero che quando in esilio dalla terra e sotto il giudizio a motivo della colpa dei suoi peccati contro il Patto Mosaico, poi ripreso, avanzato e affinato in quello Davidico, Israele, coi suoi leader e i suoi sacerdoti, avrebbe gridato al Signore e Lui avrebbe risposto col riportare dall’esilio nella terra un residuo (cf. Is. 10:20ss.; 11:11-12, 16; Ger. 16:14-15; 23:3-8; 24:5-7; 29:10-14; 31:7ss.; Ez. 36-37; Os. 2:14-23; 11:8-11; Amos 9:14-15; Mi. 2:12-13; 4:6-7; Zac. 8:11-12). Isaia, il più importante dei Profeti, predisse che questo riscatto divino del residuo non sarebbe avvenuto se non insieme al riscatto delle nazioni (dei Gentili), e che ciò sarebbe stato possibile soltanto mediante il ramo di Jesse, il Servo di Yahweh, il Messia, a cui sarebbero insieme accorsi: 


 


Il perdono verrà mediante il Servo (individuale) di Yahweh che libererà il Suo Servo (corporativo) Israele (Is. 42:1-9; 49:1-6), soffrirà col Suo popolo (Is. 7:14-17), redimerà il Suo popolo (Is. 9:2-7), governerà il Suo popolo (Is. 11:1-5) ... espierà il peccato mediante la sofferenza, la morte e dopo aver preso su di sé la punizione che meritano (Is. 42:1-9; 49:5-6; 50:4-9; 52:13-53:12) ... L’espiazione sostitutiva del Servo inizierà, in effetti, un nuovo patto (Is. 55:1-5), che offre ... il godimento delle benedizioni dei patti abramitico e davidico ad Israele e alle nazioni (Is. 54:1-55:13; cf. 19:19-25) ... Un Re davidico benedirà e governerà le nazioni perché Yahweh lo ha reso leader e comandante dei popoli (Is. 55:4-5). Ne risulta che non solo il residuo d’Israele è chiamato servo del Signore (Is. 54:17; cf. 65:13-25), ma anche gli stranieri (Is. 56:6) ... 22 L'inclusione delle nazioni nella comunità di patto in Isaia 56 richiama altri passaggi dell’AT (Is. 19:24-25; 66:19-21; cf. Sal. 87; Zac. 2:10-12) dove il nuovo Israele che sarà ricostituito nel futuro consiste di un residuo “composto dai fedeli di Israele ... come anche da quelli da altre nazioni che, similmente, hanno posto la loro fiducia nel Dio di Israele.”23


 


Come Isaia, così parlò anche il resto dei “Profeti Maggiori”. La profezia delle “settanta settimane” di Daniele (Dan. 9) rivelò che la restaurazione del popolo di Dio e di Gerusalemme sarebbe giunta con l’Avvento e l’Opera di un Unto. Di questa profezia parleremo in seguito. Anche Ezechiele (cf. 34:11ss.; capp. 36-37) parla di questa restaurazione, la collega alla promessa divina del Nuovo Patto, e anch’egli afferma la venuta di un Re davidico che avrebbe regnato in perfetta giustizia e per sempre su un popolo riscattato dall’esilio, rinnovato spiritualmente e ristabilito nella terra. Fu dunque rivelato ad Israele a beneficio dell’umanità intera che la restaurazione del popolo di Dio nella terra abbisognava del Messia, della Sua opera e del Nuovo Patto che Dio in Lui avrebbe stabilito. Sarebbe stato il Messia e solo Lui personalmente a risolvere la tensione tra le promesse di eredità del patto abramitico e le condizioni di ubbidienza del patto mosaico e quello davidico: Egli avrebbe ubbidito pienamente al patto mosaico e avrebbe meritato così, vera discendenza di Abraamo e figlio di Davide degna di questo nome, l’eredità della promessa abramitica e riportato non solo Israele ma l’uomo stesso, esiliato da Eden, che Israele rappresentava, alla presenza di Dio. Il profeta Geremia racchiuse l’adempimento di tutte le promesse divine in questa gloriosa profezia: 


 


"Ecco, i giorni vengono", dice il SIGNORE, "in cui io manderò ad effetto la buona parola che ho pronunciata riguardo alla casa d'Israele e riguardo alla casa di Giuda [patto abramitico/mosaico/davidico]. In quei giorni e in quel tempo, io farò germogliare per Davide [patto davidico] un germoglio di giustizia, ed esso eserciterà il diritto e la giustizia nel paese [patto mosaico/davidico]. 


 


In quei giorni, Giuda sarà salvato e Gerusalemme abiterà al sicuro; questo è il nome con cui sarà chiamata: SIGNORE nostra giustizia" [nuovo patto, cf. Ger. 31:31-34]. Poiché così parla il SIGNORE: "Non verrà mai meno a Davide chi sieda sul trono della casa d'Israele [patto davidico], ai sacerdoti levitici non verrà mai meno, in mia presenza, chi offra olocausti, chi faccia fumare le offerte, e chi faccia tutti i giorni i sacrifici"» [patto mosaico]. 


 


La parola del SIGNORE fu rivolta a Geremia in questi termini: «Così parla il SIGNORE: "Se voi potete annullare il mio patto con il giorno e il mio patto con la notte, in maniera che il giorno e la notte non vengano al tempo loro [patto adamico/noaico], allora si potrà anche annullare il mio patto con Davide mio servitore, in modo che egli non abbia più figlio che regni sul suo trono, e con i sacerdoti levitici miei ministri [patto davidico/mosaico]. Come non si può contare l'esercito del cielo né misurare la sabbia del mare [patto abramitico], così io moltiplicherò la discendenza di Davide, mio servitore [patto davidico], e i Leviti che fanno il servizio in mio onore"» [patto mosaico] ... 


 


Così parla il SIGNORE: "Se io non ho stabilito il mio patto con il giorno e con la notte, e se non ho fissato le leggi del cielo e della terra [patto adamico/noaico], allora rigetterò anche la progenie di Giacobbe [patto abramitico] e di Davide mio servitore [patto davidico], e non prenderò più dai suoi discendenti coloro che governeranno [patto davidico] la discendenza di Abraamo, d'Isacco e di Giacobbe! poiché io farò tornare i loro esuli [patto adamico], e avrò pietà di loro [nuovo patto]."»  


 


Geremia 33:14-22, 25-26


 


 


___________________


 


1 La Scrittura rivela sé stessa come parola spirata da Dio attraverso autori umani, cf. e.g. II Tim. 3:15-16; II Pt. 1:19-21; Ebr. 1:1. I Profeti la consideravano tale, cf. e.g. Ger. 30:2; Ab. 2:2. Gesù la trattava come tale, cf. e.g. Mt. 4:4; 19:3-6; Gv. 10:35. Gli apostoli consideravano i loro stessi scritti come tale e tutti i veri credenti la riceveranno come tale, cf. e.g. I Tess. 2:13; II Pt. 3:15-16, Ap. 1:19; 2:1, 8, 12, 18; 3:1, 7, 14; 19:9; 21:5; 22:6.


2 O. Martin afferma che già dalle prime pagine di Genesi capiamo “di cosa parla tutto il resto della storia” biblica, cf. Bound for the promised land, p. 33 (traduzione mia). 


3 “In contrasto, Cristo ... rifiutò di aggrapparsi alla Sua posizione divina per suo proprio vantaggio (Fil. 2:5-11)” O. Martin, Bound, p. 40 (traduzione mia). 


4 Cf. Sal. 50:12-14; 95:3-5; 115:3; 139:1-4; Is. 46:9-11; Ger. 10:10-12; At. 17:24-25; Ap. 4:11.


5 Wellum e Hunter definiscono un patto come “una relazione stabilita tra due parti e ordinata secondo specifiche promesse ... un patto ha degli obblighi che esistono a motivo di una relazione”, Christ from beginning to end, p. 55 (traduzione mia). 


6 In base a Deut. 30, alcuni parlano di un “patto palestinese della terra” ma esso non va visto come un patto a sé, ma come la reiterazione in un nuovo contesto di un aspetto del patto che Dio ebbe già stabilito con Abraamo in Genesi. Alcuni aspetti dei patti precedenti vengono ripresi nei patti successivi, e questo è vero anche per altri patti. 


7 Chiamo “patto cristiano” quello che la Scrittura chiama il “nuovo patto” distinguendolo e contrastandolo all’”antico” patto mosaico. Il termine “cristiano” con riferimento al nuovo patto è appropriato perché la Scrittura stessa correla il “nuovo” patto al suo adempimento in Cristo e nei cristiani. Chiamarlo “patto cristiano” lo mette in parallelo agli altri patti, tutti stabiliti di volta in volta con individui specifici e con coloro che essi di volta in volta rappresentavano. Si potrebbe anche chiamare “patto messianico”. 


8 Ernest L. Martin ha dimostrato che dalla creazione di Adamo alla risurrezione di Cristo trascorsero 4000 anni, cf. https://www.askelm.com/Timeline/Timeline.pdf.


9 Questo sistema teologico è stato chiamato “teologia del nuovo patto” o “pattalismo progressivo”. Sul mio sito casadidio.org ho tradotto articoli che lo spiegano meglio al lettore. In bibliografia, consiglio il volume edito da B. L. Merkle, Discontinuity to Continuity: a survey of dispensational and covenantal theologies, in cui vengono descritti e valutati vari sistemi teologici sullo spettro discontinuità-continuità tra Antico e Nuovo Testamento. Il “pattalismo progressivo” o “teologia del nuovo patto” si trova all’incirca nel mezzo di quello spettro, cogliendo i punti di forza enfatizzati dai vari sistemi, e tralasciandone gli elementi spuri. 


10  Wellum e Hunter dicono che i patti 1) strutturano e rivelano un solo piano divino di salvezza, 2) rivelano quel piano in maniera progressiva nella storia, 3) contengono tutti elementi incondizionali e condizionali riguardanti il loro adempimento; cf. Christ from beginning to end, pp. 60-62. 


11  In risposta a chi nega un patto di Dio con l’uomo prima della caduta, in base all’assenza della parola “patto” nel testo di Genesi, rispondo con Z. L. Maxcey: “II Samuele 7:1-29 racconta la ratificazione storica del Patto Davidico, ma la parola ‘patto’ (běrîth) non compare in questo particolare testo biblico. Tuttavia, il Salmo 89 identifica in modo chiaro la promessa fatta a Davide in II Samuele 7 come un patto. Proprio come il Patto Davidico è identificato così da riferimenti biblici esterni a II Samuele 7 (cf. Sal. 89:4ss.), il patto pre-caduta è identificato come patto da Osea 6:7”, Biblical foundations of a pre-fall covenant, p.1 (traduzione mia). O. Martin nota la struttura pattizia del modo in cui Dio si rivolge a Adamo prima della caduta, riferendosi a vari studiosi (pp. 43-45), osservando “un titolo/preambolo (Gen. 1:1), un prologo storico (1:2-29), delle stipulazioni (1:28; 2:16-17a), dei testimoni (1:31; 2:1) e delle benedizioni/maledizioni (1:28; 2:3, 17)”, Bound, p. 43 (traduzione mia). Martin inoltre osserva che non vi era bisogno di esprimere questa relazione con i termini espliciti di un patto perché un patto è formalmente esplicitato come tale con chi ha bisogno di dimostrazione di fedeltà, cosa di cui Adamo non aveva bisogno perché, unicamente, era in comunione perfetta con Dio in virtù stessa di essere stato creato in relazione con Lui fin dall’inizio della sua esistenza. 


12  I verbi in Genesi 2:15 che, insieme, descrivono il “coltivare e custodire” (ʿāḇaḏ e šāmar) il giardino, sono i medesimi usati, insieme, per descrivere i doveri dei sacerdoti levitici di “aver cura” e “fare il servizio” nel tabernacolo (cf. Num. 3:7-8; 4:23-24, 26). Adamo era chiamato a operare come una sorta di sacerdote in Eden, esso stesso una sorta di tempio-giardino guardante ad est riproposto in forma simbolica negli ornamenti arborei e floreali del tempio di Israele, anch’esso guardante ad est. G. K. Beale ha dimostrato bellissimamente il parallelo tra Eden, il Tabernacolo-Tempio di Dio e la Nuova Creazione, che adempie entrambi come cosmico Eden-Tempio di Dio tabernacolante con gli uomini in Cristo.


13  A riguardo del patto adamico non affermo due punti classici della teologia del patto: né un periodo probatorio assegnato a Adamo, né la possibile glorificazione di Adamo come redarguizione per la sua eventuale ubbidienza dopo la probazione. Di un periodo probatorio non abbiamo indicazione nel testo di Genesi, benché abbiamo altri elementi che solitamente costituiscono un patto. E l’elevazione ad un grado di creazione superiore, non terrestre, ma celeste, non poteva verificarsi se non con l’incarnazione e redenzione da parte dell’Uomo dal Cielo, il Signore (cf. I Cor. 15:35-49). Egli solo, incarnandosi, poteva infondere il seme divino nelle viscere terrestri e farne uscire i gloriosi figli di Dio. Egli solo, e solo incarnandosi, poteva vivificare in eterno con il Suo Spirito Stesso, e non con un mero soffio vitale, questa creazione. Mediante l’unione di Dio con la creazione, in Cristo, la creazione stessa sarà così elevata perché fatta partecipe della natura divina (cf. II Pt. 1:4).


14  La traduzione letterale di “certamente morirete” di Genesi 2:17.


15  Ancora Maxcey: “forte evidenza di un patto pre-caduta è la relazione tipo-antitipo tra Adamo e Cristo in Romani 5:12-21 e I Corinzi 15. Proprio come Cristo è il capo di quelli che rappresentava sotto il Nuovo Patto (i.e. gli eletti di Dio), Adamo era il capo di quelli che rappresentava sotto il patto pre-caduta (i.e., tutti gli uomini della storia eccetto Cristo). In altre parole, questa rappresentanza federale implica in modo diretto una relazione di patto sia nel caso di Cristo che in quello di Adamo. L’imputazione del peccato di Adamo a tutti i suoi discendenti e della giustizia di Cristo a tutti gli eletti dipendono entrambe da una relazione di patto” Biblical foundations, p. 2 (traduzione mia). Anche O. Martin nota il parallelismo tra i due patti (Adamico e Cristiano), Bound, p. 44. 


16  Alcuni studiosi (O. Martin ne parla in Bound, p. 43) osservano che la parola ebraica usata per lo stabilimento del patto noaico in Genesi 6:18; 9:9, 11 non è quella di solito usata per l’inizio di un patto ratificato per la prima volta nel tempo (come per il patto abramitico, Gen. 15:18; il patto mosaico, Es. 34:10, 27; il patto davidico, Sal. 89:4; e il nuovo patto, Ger. 31:31, 33), ma quella usata per confermare o ristabilire un patto già esistente (come in Gen. 17:7, 21 ed Es. 6:4). Questo starebbe ad indicare che il patto noaico fu una sorta di riproposizione del patto che Dio fece con Adamo alla creazione, di cui nel testo sono osservabili vari parallelismi, alla luce, però, della realtà della caduta dell’uomo ed in vista della sua salvezza e della rigenerazione del creato che Dio avrebbe perseguito nel Suo piano con la storia dell’uomo. 


17  Appare piuttosto cervellotico dibattere di patti incondizionati o condizionati come se essi potessero essere soltanto l’una o l’altra cosa. Quando si considera infatti la differenza tra il livello divino e quello umano nel rapportarsi alla realtà, questo non è difficile da accettare. Dal punto di vista divino, tutto è sempre certo e inevitabile, perché rientra nei decreti immutabili di un Dio onnisciente ed onnipotente che non dipende dalla creatura. Ma dal punto di vista della creatura, sempre limitata e realmente responsabile, l’avveramento delle promesse divine deve passare per la sua reale e volontaria ubbidienza. O. Martin parla di questo dibattito teologico e, seguendo Wellum e Gentry, afferma una tensione tra la promessa sovrana di Dio e la necessità di un partner responsabile e ubbidiente, che poi avrebbe visto il suo pieno adempimento soltanto in Cristo, cf. Bound, pp. 63-71. 


18  Genesi 2:8 descrive un fiume che fuoriusciva da Eden. I fiumi nascono dai monti, e Eden quindi era su un monte. Ezechiele 28:13ss. parla di Eden come di un giardino e di un monte santo allo stesso tempo. Al v. 18 allude alla presenza di santuari in Eden. Di Canaan, e in particolare del monte (Sion) dove Dio stabilì il tempio, il centro del paese, se ne parla similmente, come un monte santo, il luogo della dimora di Dio nel santuario, e, nei Profeti, viene paragonato a un giardino edenico (cf. Is. 51:3; Ez. 36:35; Gioele 2:3). 


19  “Il Sionismo pseudo-cristiano ha creato una teologia territoriale secondo le speranze del Giudaismo post-esilico corrotto. L’inappropriatezza di applicare le profezie dell’AT al moderno Stato di Israele è evidente perché la promessa della terra nell’Antico Testamento è strettamente legata alla fedeltà al patto e a Dio. Inoltre, quella promessa che Israele avrebbe occupato la terra fu adempiuta quando l’antico Israele conquistò Canaan sotto la leadership di Giosuè e Caleb. Quindi, le profezie non si applicano in alcun modo all’Israele secolare e impenitente di oggi. I Sionisti pseudo-cristiani non solo negligono principi basilari di interpretazione biblica, applicando le profezie al moderno Israele, ma negligono le esortazioni etiche dei profeti sulle responsabilità di Israele nei confronti di altri nella loro vita nazionale mentre sono nella terra (Is. 5:7-8; Mic. 2:1-3; I Re 2). Quei requisiti morali ed etici sono ovviamente negletti dallo Stato di Israele moderno nel loro trattamento degli Arabi Palestinesi.” Pomerville, Paul. The New Testament Case against Christian Zionism: A Christian View of the Israeli-Palestinian Conflict (English Edition), p. 173 (traduzione mia). CreateSpace. Edizione del Kindle.


20  Wellum e Hunter, Christ from beginning to end, p. 142 (traduzione mia). 


21  S. Wellum, From Alpha to Omega: a biblical-theological approach to God the Son incarnate, JETS 63.1 (2020): 71–94, pp. 88-89 (traduzione mia). O. Martin, afferma altresì che il patto davidico è “pieno di allusioni alle promesse date ad Abraamo e Mosè. Ad es., a Davide è promesso un grande nome (Gen. 12:2; II Sam. 7:9), un luogo speciale (Gen. 12:1; Es. 3:8; II Sam. 7:10), vittoria sui nemici (Gen. 22:17; Es. 23:22; II Sam. 7:11), una relazione speciale tra la sua discendenza e Dio (Gen. 17:7-8; Es. 4:22; II Sam. 7:14), e una discendenza mediante la quale verrà benedizione (internazionale) (Gen. 12:3; 22:18; 26:4; Sal. 72:17)”, Bound, p. 49 (traduzione mia). A p. 50 Martin citando Beale continua affermando che il re davidico avrebbe costruito un tempio che ricordava l’Eden di Genesi, e che avrebbe dominato e governato come era stato detto a Adamo. 


22  O. Martin, Bound, pp. 104-105 (traduzione mia). Martin cita anche Amos 9:11-12 in questo contesto, che il NT vede adempiuto nella salvezza della chiesa universale (cf. At. 15:15-17). 


23  B. Parker, Christ Jesus, the True Israel, (ed. Kindle, pos. 382), Wipf and Stock Publisher (traduzione mia). 







 

2. 
 Il Nuovo adempie l’Antico: 
 Gesù il Messia adempie i patti


 


 


 


Gesù, il Messia (una parola ebraica, equivalente alla parola greca Cristo, che vuol dire Unto) promesso e poi inviato da Dio nella pienezza dei Suoi tempi, venne non per contraddire o ignorare alcuna delle leggi, dei tipi e delle promesse dell’Antico Patto (“la legge e i profeti”, Mt. 5:17-18) ma per dar loro, mediante la Sua Persona ed Opera, il loro più compiuto significato e adempimento secondo il piano eterno di Dio rivelato nei patti di promessa! “Infatti, tutte le promesse di Dio”, e quindi tutti i Suoi “patti di promessa” (Ef. 2:12; Rom. 9:4), “hanno il loro «sì» in lui”24 (II Cor. 1:20a):


 


• Le promesse divine a Adamo 
Dio manderà un uomo che avrebbe schiacciato il capo al Serpente, avrebbe posto fine alla ribellione e al danno causato dal peccato, e avrebbe ristabilito l’accesso dell’uomo alla presenza di Dio e il suo governo su tutta la creazione. 


 


• Le promesse divine a Noè 
Benché se lo meritasse a motivo del peccato umano, la creazione non sarebbe stata distrutta finché da essa Dio non avrebbe salvato i Suoi figli che, nell’Arca di Salvezza, avrebbe portato in una nuova creazione insieme a tutte le creature. 


 


• Le promesse divine ad Abraamo
 Abraamo, la “sua discendenza” e con lei tutte le famiglie della terra, avrebbero ereditato, per pura grazia e favore di Dio e mediante un’ubbidiente fede nelle Sue promesse, la nuova creazione e la beatitudine di Dio per sempre. 


 


• Le promesse divine a Mosè
 Il popolo delle promesse fatte ad Abraamo sarebbe stato un popolo a Dio leale ed ubbidiente in ogni cosa e reso tale mediante il sacrificio di un Altro; questo avrebbe permesso a Dio di tarbernacolare nel mezzo del popolo per sempre.


 


• Le promesse divine a Davide
 La discendenza promessa ad Abraamo avrebbe dovuto essere un prode giusto e ubbidiente, un degno rappresentante del popolo di Dio che lo avrebbe governato dopo aver vinto e posto tutti i nemici di Dio e del Suo popolo sotto i Suoi piedi. 


 


Tutti i patti, come abbiamo visto, contengono delle promesse divine che devono adempirsi (in questo senso sono incondizionali) ma tutti altresì esprimono un’aspettativa divina di ubbidienza dal partner umano con cui vengono stabiliti (in questo senso sono condizionali), hanno il loro “sì “ed “amen” alla gloria di Dio in Gesù il Messia: Egli è il Figlio dell’uomo, il Figlio di Dio, l’Ultimo Adamo, l’Arca di salvezza, la Discendenza di Abraamo, il Leone di Giuda, il Profeta come Mosè, il Vero Tabernacolo di Dio con gli uomini, il Vero Israele di Dio, l’eterno Sommo Sacerdote, l’Agnello di Dio, il Servo di Yahweh, il Vero Re davidico. Egli adempie, ovvero porta a pienezza e compimento, per la salvezza del Suo popolo, tutti i pattern e i ruoli tipologici dei Suoi predecessori e delle realtà relative ai patti stabiliti con loro. Egli è colui che ha ubbidito a Dio, compiacendolo in ogni Sua aspettativa espressa nei diversi patti, e ha così meritato l’eredità eterna promessa ai Padri e tutte le promesse che Dio aveva fatto loro nei vari patti. Egli ha sconfitto e trionfato su tutti i più acerrimi nemici del popolo di Dio: il peccato, la morte e il diavolo, ed è così divenuto autore ed elargitore di una salvezza ed eredità eterna per tutti quelli che confidano in Lui e gli ubbidiscono. Gesù è in grado di essere e compiere tutto questo perché è, unicamente, l’eterno e divino Figlio di Dio fatto uomo, Yehoshua, ovvero Yahvé Stesso che si incarna ed opera per salvare il Suo popolo dal peccato e da tutte le sue conseguenze (cf. Mt. 1:21; 11:1-15; 12:41-42; 13:16-17; Lu. 7:18-22; 10:23-24; Gv.17:3)! 


 


Gesù il Messia adempie il patto adamico


Gesù il Cristo, il Messia, l’Unto del Signore, giunse nel compimento dei tempi divini: Egli fu il 77° dopo Adamo (cf. Lu. 3:38) primo uomo della vecchia creazione, ed è egli stesso l’ultimo Adamo e il primo uomo della nuova creazione (cf. Rom. 5:12-21; I Cor. 15:21-22; Ebr. 2:5-18).25 Nella Sua concezione lo Spirito, come nella prima creazione (cf. Gen. 1:2), adombra e inizia la nuova creazione (cf. Lu. 1:35). Egli ed egli solo, a differenza dei vari “Adami” che avevano fallito prima di Lui (Adamo, Noè, Abraamo e la sua discendenza, Mosè, Israele, Davide), adempie veramente il ruolo di Adamo di dover dominare la creazione come figlio ubbidiente e sacerdote regale (cf. Ebr. 2:5-18; Sal. 8) ed è per questo il vero “figlio dell’uomo” e “l’ultimo Adamo”, dandone evidenza a tutti col Suo dominio sulla creazione (cf. Mt. 8-9; Gv. 6:19; etc.).26


 


Oh, profondo mistero della pietà e della misericordia divina: Dio Stesso, l’invisibile, l’infinito e l’eterno, che possiede una beatitudine perfetta in Sé Stesso e che di nulla era o sarà mai abbisognante, per pietà e compassione della Sua creatura che ha fallito e Lo ha tradito Si abbassa, entra nella Sua creazione, diventa piccolo come la Sua creatura, Adamo, per fare al suo posto quello che lui stesso avrebbe dovuto e che non fece, e per prendere su di Sé la punizione che invece era dovuta ad Adamo e ai suoi figli! Se Dio Stesso non si fosse fatto uomo, l’uomo, colpevole e dannabile davanti alla giustizia divina, si sarebbe certamente e per sempre perduto. 


 


Il fallimento di Adamo e il fallimento dei suoi figli, dei nostri padri di patto (Noè, Abraamo, Mosè, Davide), aveva dimostrato che c’era una sola e unica via di salvezza, che solo Dio Stesso poteva prendere: e Dio la prese! L’ultimo Adamo ubbidì e compiacque in ogni cosa al Padre. Egli fu la vera immagine di Dio, la Sua perfetta rappresentanza e radianza sulla terra. Quelli che Lo videro, videro la luce di Dio, la Sua grazia e verità. Come per un solo uomo, il primo Adamo, il peccato e la morte entrarono e regneranno fino alla fine di questo mondo, così per un solo uomo, l’ultimo Adamo, la giustizia e la vita entrarono e regneranno per sempre! Come per un solo uomo giunse la morte, così per un altro solo uomo giunse la risurrezione dai morti! E come quelli che hanno ereditato dal primo Adamo hanno ereditato un corpo terrestre, debole, peccaminoso e mortale, così quelli che erediteranno con l’ultimo Adamo erediteranno un corpo spirituale, forte, santo ed immortale! Al primo Adamo Dio sottopose tutte le cose della prima creazione, ma essa fu a sua volta sottoposta alla vanità e alla morte a motivo della sua disubbidienza. All’ultimo Adamo Dio sottoporrà tutte le cose, che sia in questa creazione o in quella futura, per unirle un giorno in una sola cosa, una creazione ricreata in maniera che non si corrompa o sia mai più sottoposta al peccato, alla vanità e alla morte, a motivo della Sua giustizia eterna con la quale la reggerà e che le impartirà per sempre. In Cristo, il divino Figlio di Dio diviene il figlio dell’uomo che in Sé connette e unisce cielo e terra per sempre (cf. Gen. 28:12ss. con Gv. 1:51)! 


 


 


Gesù il Messia adempie il patto noaico


A Cristo Gesù, risorto e asceso al Trono di Dio, è stato dato il governo di tutte le cose del tempo di questa creazione e questo per il fine della salvezza della Sua chiesa, e dopo di essa dell’intera creazione: “Ogni cosa egli ha posta sotto i suoi piedi e lo ha dato per capo supremo alla chiesa, che è il corpo di lui, il compimento di colui che porta a compimento ogni cosa in tutti” (Ef. 1:21-22). “Ogni potere mi è stato dato in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente” (Mt. 28:18-20). Tutte le cose, su cui ha autorità l’Asceso Agnello che ha ogni potere, dovranno infatti cooperare alla salvezza e alla missione salvifica della chiesa, finché sia compiuto l’intero corpo di Cristo mediante l’evangelizzazione e il discepolato. Quando tutti i figli di Dio saranno stati riscattati dal mondo, allora anche “la creazione stessa”, in tutte le sue forme create al principio (piante, animali, etc.) “sarà liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio” (Rom. 8:21)! Il Profeta aveva detto che “il lupo abiterà con l’agnello” e tutti gli animali saranno “sul monte santo di Dio, quando la terra sarà ripiena della conoscenza del Signore” (Is. 11:6-9; cf. Is. 65:17ss.).
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